
POLITICA INTERNA 

Gli schieramenti nel Pei 

Occhetto: «Quasi pronta 
la mia mozione» 
Angius: «No alla scissione» 
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§ • ROMA. La difficoltà mag­
giore? «Stare nelle venti cartelle 
di trenta righe, cosi come-ha 
deciso il Comitato centrale». 
Achille Occhetto scherza ri­
spondendo ad una domanda 
dei cronisti su a che punto sia 
la stesura della mozione della 
maggioranza. «Il mio mandato 
-ita poi ricordato il segretario 
del Bel riferendosi alla recente 
riunione della maggioranza -
«quello di compiere una sinte­
si della dichiarazione di inten­
ti,' integrandola con l'interven­
to'svolto alla conferenza pro­
grammatica: in ciò consiste il 
mio lavoro, quindi le linee del­
la mozione sono sotanzlal-
mente conosciute». Occhetto 
ha anche precisato che il suo 
testo, appena definito, «sari 
tempestivamente a disposizio­
ne dei compagni della mag­
gioranza, affinchè chi ritenga 
di dover sottoporre al congres­
so documenti distinti, possa 
farlo entro la scadenza già de­
cisa dal Comitato centrale». Si 
tratta, com'è noto, del 15 no­
vembre. Dopo la distinzione 
decisa da Antonio Sassolino, 
all'internò della maggioranza 
rimane aperto l'interrogativo 
su una possibile differenziazio­
ne anche da parte di Giorgio 
Napolitano e dell'area cosid­
detto «riìormlsta». »Mi auguro -
ha detto a questo proposito 
Umberto Ranieri, della segre­
teria comunista - che il testo ' 
che presenterà Occhetto tenga 
conto del problemi posti e de­
gli accenti diversi emersi nella 
maggioranza...sarebbe un fat­
to importante e utile per il par­
tito. Tuttavia se le condizioni 
per questa base comune non 
ci saranno, si porrà allora il 
problema di una distinzione 
della componente riformista». 
Per Ranieri rimane comunque 
•acquisito II nostro sostegno al­
la proposta di Occhetto su no­
me e simbolo per il nuovo par-
tjto» 

E sul fronte della minoran­
za? Alla stesura di un testo che 
potrebbe riuniiIcare quelle che 
a Bologna erano stale le mo­
zioni 2 e 3 (Ingrao e Cossutta) 
sta lavorando Giuseppe Chia­
rente. La decisione definitiva 
dovrebbe essere assunta da 
un'assemblea nazionalea con­
vocala per lunedi 5 alle 9.30 al­
le Botteghe Oscure. Ieri Gavino 
Angius ha definito •positiva» l'i­
niziativa di Bassolino, ma ha 
aggiunto che «non e sufficiente 
definirsi genericamente la sini­
stra del nuovo partito. Noi non 
rinunciamo al compito, che 
pure sentiamo Immane, di ri­
costruzione di una Identità co­
munista». «Contrasteremo -
aggiunge poi Angius - ogni 
idea di scissione silenziosa o 
rumorosa, che costituirebbe il 
venir meno rispetto ad un 
compito e a una funzione che 
l'area dei comunisti può e de­
ve esercitare nel corso del 
Congresso e nel futuro partito». 
Su questo la mozione «dovrà 
essere molto chiara ed esplici­
ta». Lucio Libertini sostiene 
che sarà in campo una propo­
sta sul nome e il simbolo alter­
nativa a quella di Occhetto che 
si richiamerà «ai valori dei co­
munisti italiani e all'impegno 
per il socialismo e la democra­
zia»: proposta che «può essere 
una base unitaria per chi non 

• intende uscire dal solco storico 
del movimento operaio e del 

.socialismo». 

Nuove adesioni, infine, all'i­
niziativa di Bassolino: «Questa 
scelta - ha dichiarato ieri Al­
berto Provantini, vicepresiden­
te della commissione attività 
produttive della Camera - cor 
risponde alle opinioni da me 
già espresse in questi mesi sul-
I esigenza di spostare 11 con­
fronto su quale partito costrui­
re e per che cosa». Un'assem­
blea nazionale di quest'area 
per definire i contenuti della 
mozione 6 prevista per lunedi 
S novembre. 

I «lumbard» contro Cossiga 
Tensione alla Regione 
«A presidente ci ha offesi 
à^nosderotto;..» 

Un 
attacco al presidente della Re­
pubblica da parte della Lega 
Lombarda. Stavolta, ad insul­
tare pesantemente Cossiga è 
stato il capogruppo del partito 
autonomista al Consiglio re­
gionale della Lombardia, Fran­
co Castellazzi. Dopo aver defi­
nito Cossiga presidente della 
«Repubblica romana», l'espo­
nente leghista é partito a testa 
bassa, affermando che «più 
che un problema politico è un 
problema di sclerosi». Il presi­
dente del Consiglio regionale. 
Il comunista Piero Borghini, gli 
ha- Immediatamente tolto la 
parola, censurandone II com­
portamento. Una censura alla 
quale hanno immediatamente 
aderito esponenti di molti altri 
gnipplpresenti nel palazzo del 
PireHone. • - -

Castellazzi c'è l'Ha con Cos­
siga ber («accuse che' Il capo 
dello Stato ha lanciato contro 
la Lega durante la sua visita a 
Londra. «E' cosa sciagurata 
cercare di scindere la storia di 
Milano, quella di Napoli e 
quella di Venezia», aveva affer­
mato il presidente parlando a 

un gruppo di Immigrati Italiani. 
E aveva aggiunto: «Voler sepa­
rare prima che una cosa crimi­
nale mi sembra una cosa 
sciocca, vergognosa». Da que­
ste parole, la replica durissima 
del rappresentante della Lega 
Lombarda. Contro Castellazzi 
pende già una denuncia alla 
magistratura perché in una 
precedente occasione aveva 
definito la bandiera nazionale, 
il tricolore, «un po' piduista». 11 
gruppo de alla Regione Lom­
bardia ha definito •Inqualifica­
bile» Il comportamento dell'e­
sponente leghista, parlando di 
giudizi «volgari ed Ingiuriosi». 
Anche il consigliere Pierangelo 
Brivto, autonomista di Allean­
za Lombarda, ha accusato Ca­
stellazzi di «assurdo e antide­
mocratico attacco» a Cossiga. 
A sostengo del consigliere, in­
vece, il suo gruppo. Secondo 
la1 Lega Lombarda l'Intervento 
voleva «stigmatizzare l'Inaudi­
to comportamento del presi­
dente della Repubblica» ed 
esprimere «lo stupore e lo sde­
gno di più di un milione e 600 
mila Italiani che sono stati in­
sultali pubblicamente». 

All'assemblea nazionale 
Turco propone unacarta 
dei principi femminili 
che vada oltre il sì e il no 

Numerosi interventi 
bocciano il «percorso comune» 
«Autonomesì ma con realismo» 
«Lasvoltaci separaancora» 

Unite al congresso del Pei? 
Le donne si dividono... 
Donne e nuovo partito della sinistra: chiude oggi, a 
Roma, il confronto organizzato dalla, sezione fem­
minile nazionale del Pei. Come andare ài congres­
so? È possibile, nonostante gli schieramenti, darsi 
regole comuni? Quale successo avrà la proposta 
Turco di un «manifesto» di donne per la nuova for­
mazione che superi il si e il no? Decollo faticoso del 
dibattito. Poi divisioni accese. 

MARIA SBRINA PALIERI 
tm ROMA. Un «gesto» idi auto­
nomia delle donne, in questo 
congresso. Quale? Il «gesto», 
che espliciti le «idee Irrinuncia­
bili» delle donne «al fine di po­
ter aderire alla nuova forma­
zione politica», lo chiede Livia 
Turco. La sua proposta è un 
manifesto, carta, dichiarazio­
ne «di principi per un partito di 
donne e uomini, costitutivi deli 
la nuova formazione politica». 
Turco spiega che non dev'es­
sere un «elenco di obicttivi», 
ma un manifesto che enunci «il 
modo diverso delle donne di 
riflettere sulle questioni gene­
rali». Ma sarà questo -un docu­
mento allestito da donne d'o­
gni mozione-che, alla fine, na- , 
scerà dal confronto in corso a 
Roma, al cinema Capranica? 
Claudia Mancina, della prima 
mozione, è d'accordo per «un 
manifesto di quante sono d'ac­
cordo con la costruzione di un 
nuovo partito e che vogliono 
dire quali sono le loro ragioni 

di donne per fare do». Magda 
Negri, anche lei della prima 
ma vicina ai «miglioristi», ritie­
ne che «si possa fare una carta 
delle regole fra noi e per la 
contrattazione con gli uomini: 
sennò noi donne, al congresso 
ci fanno fuori», ma non una 
•carta di principi». Alberta de 
Simone, appena passata dalla 
seconda mozione a quella 
Bassolino, chiede una «opera­
zione verità»r dunque «ammet­
tere che la Ietterà unitaria ten­
tata l'anno scorso, subito dopo 
il Ce di novembre, fu un falli­
mento», ammettere che anche 
sugli «intenti» le donne sono di­
vise, partire, per «ricostruire 
una casa comune» non da «un» 
gesto, ma da «gesti» di autono­
mia che vengano effettuali ri' 
spetto alle diverse mozioni. Er­
silia Salvato, del no più «intran­
sigente», ritiene che la svolta 
divida «le donne In modo cosi 
profondo» che ciò non permet­
te «nessun tipo di patto». «Né 

sulle regole, né sui principi». 
Perchè «etichettarle», le don­

ne di cui abbiamo riferito le 
posizioni? Perchè, per molle, 
discutere di come andare al 
congresso che sancirà la na­
scita della nuova formazione 
politica, significa poi, anzitut­
to, dover valutare la mutazione 
che l'anno trascorso ha pro­
dotto: guadagni e perdite, con 
la svolta, di quelle che, unite, si 
definirono le «donne comuni­
ste» della Carta. La difficoltà 
(t'impegno serio) dell'incon­
tro del Capranica è che. dun-
3uè, preso alto delle divisioni, 

ella «passione» che ha porta-, 
to a schierarsi, per le più con­
fronto autonomo, non signifi­
ca ormai aver alcuna voglia di 
astrarsi da ciò che è avvenuto e 
avviene nel Pel. 

L'incontro ha un decollo 
rugginoso. C'è chi, dell'Iniziale 
succedersi di interventi scritti, 
«a prescindere», del «rituali­
smo», fa. un fatto «di sostanza». 
Parte da qui. Stavolta, l'inter­
vento polemico di Franca 
Chiaromonte che accusa altre 
di «sordità», «scontata se è ma­
schile», ma che qui indica -di­
ce- che «il dubbio sulle forme» 
della politica «non circola». Pe­
rù poi si decolla. Manifesto de­
gli intenti, regole per garantirsi 
una forza, una visibilità nel 
congresso (Turco, in corri­
doio, parla, chiara, di necessi­
tà per le donne di «non farsi 
sbranare dalle correnti»): è 
chiaro che non è facile metter­

si d'accordo. Di necessità di 
•superare» il patto costitutivo 
delle donne del Pei. la Carta 
dell'87. parlano in due. De Si­
mone, perchè, dice, la Carta 
•non ha previsto, tematizzato 
le differenze fra noi che oggi 
sono un fatto». E Mancina. La 

3uale apprezza nella relazione 
I Livia Turco «la preoccupa­

zione di uscire dalla seconda­
rietà: dall'essere il secondo 
sesso». «E ciò a cui cercano di 
rispondere il pensiero e la poli­
tica della differenza sessuale». 
Mancina, dunque, entra in po­
lemica con Miriam Mafai, e 
con Carla Ravaioli che. qui, ha 
riproposto quell'attacco al-
('«essenzialismo» delle femmi­
niste del Pei. Per Mancina, fare 
un partito di donne e di uomini 
significa proporsi questo que­
sito: «Come non essere secon­
de?». Nel merito della proposta 
avanzata da Livia Turco alla 
conferenza programmatica, 
sull'organizzazione delle don­
ne nel nuovo partito, entra 
Adriana Cavarero. Per ciò che 
concerne le regole democrati­
che da darsi fra donne dice: 
•D'accordo il conflitto, ma che 
non diventi questa la regola sa­
cra». ( Mariangela Grainer pro­
porrà che, finché regole non ci 
diamo -«e condivido il bisogno 
di elaborarne di nostre»- si usi­
no «almeno quelle, maschili, di 
maggioranza e minoranza»). 
Cavarero ha una proposta per 
l'elezione di donne negli orga­
nismi dirigenti del nuovo parti­

to: il congresso delle donne» 
elegga un coordinamento e 
collochi questo 'pacchetto» di­
rettamente nella segreteria. 
Quanto al problema della rap­
presentanza nelle istituzioni, 
invece, crede che. più che di 

3uote. la battaglia vera delle 
onne a questo punto debba 

essere «la riforma elettorale». 
Adele Pesce entra nel merito 

di come portare nella nuova 
formazione «un contributo non 
aggiuntivo». Ritiene che la cul­
tura femminile possa arricchi­
re il discorso sui paesi dell'Est, 
aiutando a scoprire modi di vi­
vere quotidiani («il peso della 
riproduzione piuttoso che del­
la produzione, per esempio») 
che la gente D ha elaborato, da 
«salvare», anche nella condan­
na di quanto prodotto dai regi­
mi. Ma anche l'elaborazione 
su lavoro e Welfare state. 

Chiara Ingrao accusa la 
svolta di aver ridotto le donne 
a un «silenzio che é il contrario 
di autonomia» sulla questione 
del Golfo Persico. Replica di 
Anna Serafini che ricorda la 
mozione sugli ostaggi fatta ap­
provare dalle parlamentari del 
Pei alla Camera il 23 agosto. 
Polemica verso la posizione 

. personale di Livia Turco in 
questa trattativa congressuale 

.. è Magda Negri: «Trovo onesto, 
ma grave, il suo tentativo di di­
chiarare defunta la maggioran­
za espressa dal congresso di 
Bologna». •,« - l t b < W U I I 1I |SV *Jt frtMWmt "MI* . \ , I I I W W Vll>< I1WII ••> I H V M S I I V I » » ! - IIMIIII U.ltQV>t;*U U « l I I U W T V p a t W I r V I V J f l I H ' i 

Sostegno al leader doroteo che promette nuovi equilibri nel partito 

va de oer Gava caooétuDDo La sinistra de per Gava capogruppo 
«Si è impegnato sulla riforma elettorale)) 
Stasera Antonio Gava sarà èìéttó presidente del dis­
putati de anche con il sostegno dell'area Zac. La 
scelta di appoggiare (con voto a favore o con l'a­
stensione) il capo dei neodorotei è stata presa ieri 
dai «colonnelli» della sinistra de: in cambio vogliono 
che l'ex ministro dell'Interno tenga fede al proprio 
impegno contro le elezioni anticipate e a favore di 
un riforma elettorale. -^. . 

BIRCIO CRISCUOU 

•iROMA. Senza entusiasmo, 
anzi col Umore che le «truppe» 
cedano alla tentazione della 
vendetta, I colonnelli della si­
nistra de ieri sera hanno deciso 
di appoggiare l'elezione di An­
tonio Gava capogruppo dello 
Scudocrociato a Montecitorio. 
Una scelta sofferta ma convin­
ta. Sofferta perché, tra gli espo­
nenti della maggioranza de, 
Gava è proprio comiche all'ul­
timo congresso di un anno e 
mezzo fa «tradì» De Mita rove­
sciando I rapporti di forza in­
temi e mettendo fine al lungo 
dominio dell'area Zac nel par­
tilo. Convinta perché Gava è 
anche quel signore delle tesse­
re che - abbandonata con po­

ca gloria la sua poltrona al mi­
nistero dell'Interno - si è pro­
posto come ircertrrionlere di 
una nuova unità del partito, e 
la sinistra de non vuole spreca­
re quest'occasione per uscire' 
dallo scomodò àngolo dell'op­
posizione. Il responso delle ur­
ne, che resteranno aperte dal­
le 10 alle 18(11 oggi, dirà quanti 
dei circa novanta debutati del. 
l'area Zac si saranno adeguati 
alle circostanze scegliendosi 
come presidente II leader del 
neodorotei. Il quale. In ogni 
caso, stasera sarà eletto capo­
gruppo de a Montecitorio: I vo­
li della maggioranza non sono 
In discussione. Ciò che è in 
gioco è il, ricompattamento 

d'elle correntl':bc; di cui l'ele­
zione «unitaria» di Gava do­
vrebbe rappresentare uno del 
presupposti. 

Per votare il capo del «gran­
de centro», la sinistra de aveva 
bisogno di una contropartita, 
sul piano della redistribuzione 
del potere intemo e su quello 
della linea politica. La prima 
questione appare già di facile 
soluzione, giacché presto do­
vrà essere eletto anche il presi­
dente del partito, carica rima­
sta vacante nove mesi fa dopo 
le polemiche dimissioni di De 
Mita: l'area Zac potrebbe riap­
propriarsene, con una rentree 
dello stesso De Mita o con una 
candidatura Martinazzoli. Sul 
piano politico, Gava giorni fa 
ha fatto una offerta impegnati­
va: si è schierato contro le ele­
zioni awiclpatee ha detto che 
la' De deve impegnarsi In pri­
mo luogo attorno ad una pro­
posta di riforma elettorale. Mu­
sica per le orecchie della sini­
stra, che si è trovata a valutare 
se questa virata (accompa­
gnata da un consenso ammic­
cante di Andreotti) vale H 
prezzo di un voto a uno dei più 

potenti tra I suol avversari m-
ternLLa scelta è maturata ieri 
sera in una riunione dello slato 
maggiore della corrente, alla 
quale era assente soltanto 
Martinazzoli. Ne hanno parla­
to per due ore e mezza, nella 
sede della rivista // Confronto, 
nome di buon auspicio per 
una decisione sulla.quale De 
Mita e Bodrato. ovvero I due 
uomini più influènti della sini­
stra, non avevano idee coinci­
denti. Il primo, Infatti, si è mo­
strato subilo interessato a co­
gliere al balzo la palla lanciala 
da Gava, concedendogli un 
netto voto a favore: ILsecondo. 
invece, avrebbe preferito una 
strada meno impegnativa (e 
più rispettosa degli umori della 
•base» degli onorevoli) come 
quella dell'astensione. Ne so­
no usciti' annunciando il loro 
sostegno a Gava capogruppo 
(senza però fornire un'Indica­
zione vincolante tra il voto a fa­
vore e l'astensione) e chieden­
do in pratica all'avversario-
candidato di tener fede fino in 
fondo alte sue «aperture» politi­
che verso la sinistra. 

Le recenti dichiarazioni di 

dava, ha infatti affermato Bo­
drato uscendo dalla riunione, 
rappresentano «un impegno su 
due questioni di notevole im­
portanza che riguardano la 
nostra strategia: difendere la 
acadenza naturale della legi­
slature e mettere al centro del 
dibattilo politico la riforma 
elettorale. Per chi intenda can­
didarsi alla guida del gruppo 
de - ha aggiunto - ai tratta di 
affermazioni che non possono 
non essere apprezzate. Non 
c'è comunque una dichiara­
zione di volo, non riteniamo di. 
poter vincolare nessuno: qual­
cuno potrebbe anche decidere 
di esprimere l'apprezzamento 
per te dichiarazioni di Gava 
astenendosi». 

A Bodrato è stato affidato II 
delicato compito di spiegare la 
linea a tutti i deputati della si­
nistra, che a tarda sera si sono 
riuniti In assemblea. «Capisco 
che non ci sia entusiasmo», ha 
confessato ai giornalisti prima 
di calarsi fra Te «truppe». Nel 
frattempo in un altro palazzo 
romano I seguaci di Gava esul­
tavano: l'uomo della media­
zione è in sella, e che Forlani si 
adegui. 

1-tVWr», Di Donato: 
«Andreotti 
complica la vita 
della coalizione» 

«Da Giulio Andreotti sono venule interviste e una serie di 
indicazioni che hanno complicato la vita della coalizio­
ne». Lo aflerma, in un'intervista al Sabato, settimanale vici­
no a CI, Giulio Di Donato, vicesegretario del Psi. E alla do­
manda se anche con Forlani i rapporti sono tesi.l'espo-
nenle del Psi precisa: «No, con Forlani no, anzi è forse i'u- • 
nico con cui riusciamo ancora a lavorare e a dialogare». DI 
Donato toma anche a polemizzare sulla questione delle 
riforme elettorali. «L'impressione è che ancora una volta si -
stia tentando un'operazione a tenaglia sul Psi, un accordo 
Dc-Pci, ad iniziare dalla riforma elettorale, con lo scopo di 
strangolare i socialisti». A una domanda del settimanale 
sui possibili candidati alla successione di Cossiga, Di Do­
nato oltre ad indicare Andreotti, Forlani e Spadolini, cita 
anche «il presidente della Commissione di indagine per la 
ricostruzione in Irpinia». Oscar Luigi Scalfaro. ... - , 

Sindacato 
giornalisti Rai: 
Giuliettì ritira 

Giuseppe Giuliettì. segreta­
rio delCUsigrai. il sindacato 
dei giornalisti radiotelevisi-
vi, ha ritirato le dimissioni 

le dimissioni che aveva dato nei &>">* 
le aimimuni x&Ki- pa sollecitare un 

chiarimento su «presunte 
mmm"^m^mmmm~mmmm~ raccomandazioni» rivolte al 
direttore della testata per l'informazione regionale. Leo­
nardo Valente. «La risposta dei comitati di redazione, dei 
tanti testimoni diretti dell'episodio contestato, il documen­
to unitario votato dall'esecutivo, l'inchiesta condotta dai ' 
garanti dell'Uslgrai, quella annunciata dall'Ordine - ha 
detto Glulletti in una sua dichiarazione - rappresentano 
sul piano politico-sindacale (quello giudiziario seguirà il 
suo itinerario) una risposta tmpia ed inequivocabile, e te­
stimoniano la necessità di proseguire con fermezza e rigo­
re sulla strada individuala dal recente congresso di Rimi- '• 
ni». - ; • ' : . - • :. • -, •..-. -.-.- , • , - . . . • . - . . . . . 

Bagarre nel Msi: 
Fini contro Rauti 
ma tutti 
rivendicano .', 
l'eredità fascista 

Pino Rauti? «Impossibilitato 
o incapace di agire». Nelle ' 
sue mani il Msi si è limitato 
ad «inseguire le lucciole». 
Cosi giudica il segretario -
missino ri suo predecesso- • 
re1, Gianfranco Fini, che pur-;' 
re chiede «unità intema», 

•indispensabile per salvare» il partito. Nel Msi è intanto ' 
scoppiato un caso, legato ad una frase di un servizio della 
Stampa, dove si affermava che il partito di Rauiti «sfumava» 
il proprio legame con il fascismo. «Si tratta di un'evidente e -
grave manipolazione» di un documento approvato dalla -
segreteria politica, afferma l'ufficio stampa missino. An-. 
che il presidente del partito, Cesco Giulio Bagnino, scende 
in campo. «Il Msi ha radici ben solide - ha dichiarato - e 
non ha nulla da cambiare, se non la fine delle diatribe In­
terne». Mirko Tremaglia e Franco Franchi, capi della cor- ' 
reme «Nuove prospettive» hanno sottoscritto un documen- ; 
lo per rivendicare «la validità storica e politica del movi- < 
mento fascista, le cui idee oggi sono più che mai valide e 
preziose per il bene della società italiana». 

L'intenzione è quella di 
portare «alle coscienze del '. 

' giovani i valori delia politi- -
' ca, perfino della sua bellez-
• za»: questo è il proposilo, 
:• annunciato ieri da Gennaro 

•• • . :. Acquaviva. capo della se» • 
"^™"^"""•^•™—"™"™ greteria del Psi. delle nuove 
scuole di formazione politica che nasceranno in varie eh- " 
tà, organizzate dai centri intitolati a Walter Tobagi «Si trat­
ta - ha spiegato ancora Acquaviva in una conferenza 
stampa - della prima iniziativa per la creazione di una vita 
formativa che percorra I due filoni del cattolicesimo socia­
le e del riformismo socialista. Con queste scuole vogliamo " 
dare una rappresentanza (Ulca della nostra dr^piaclttadl- ,, 
nanza». . •,• : . . •. r, • •. - .-• ;--.-

Scuole di politica 
socialiste 
intitolate 
a Walter Tobagi 

A Firenze il Pei 
vende la sede 
per risanare 
le sue finanze 

Il Pei. per sanare il deficit di 
circa 11,5 miliardi accumu­
lato con la Festa nazionale 
dell'Unità, che si « svolta a 
Campi Bisenzio nell'88, sta 
per vendere la propria sede 
fiorentina. La decisione e 
stata presa, spiega l'ammi­

nistratore della federazióne fiorentina, Stefano Bassi, «per­
chè il passivo delta festa era giunta a livelli tali da non po­
ter essere ridotto con mezzi ordinari». La trattativa è In cor­
so con vari interlocutori (il principale sembra essere la 
compagnia di assicurazione Unipol)., ma la vendila, after- _. 
ma ancora Bassi «avverrà alle migliori condizioni econo­
miche. La cifra che circola - ma non c'è nessuna confer­
ma ufficiale - è di circa 7 miliardi. Il palazzo dei Pei di Fi­
renze è un edificio, con giardino interno, Inagurato una 
ventina di anni fa e fatto costruire appositamente come se­
de del partito. 

GREGORIO PAN* 
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, _ , Concluso il convegno, Galli della Loggia spara a zero contro i laici 

Riforme, il Forum sceglie runinominale 
«Attenti a demonizzare i partiti» 

FABIO INWINKL 

BB ROMA. «Cari I miei liberal-
democratici, vi slete messi a 
parlare di riforma della politi­
ca, lardi e male, perchè siete 
sull'orlo dell'estinzione. Alle 
prossime elezioni il Pli rischia 
di non entrare più in Parla­
mento, il Pri di vedersi più che 
dimezzato nel Nord e nel cen­
tro del paese. E anche per I ra­
dicali il quadro non è allegro. 
Avete costituito il "Forum de­
mocratico"? Ebbene, la mia 
prognosi è infausta». 

Cosi, senza mezzi termini, 
Ernesto Galli Della Loggia de­
molisce speranze e propositi 
dei promotori del convegno 
ctjfifro la partitocrazia conclu-
sostlerl sera a Roma dopo due 
«tornate di dibattito. Il «Forum» 
è sorto ad opera della compo­
nente laica del comitato per I 
referendum elettorali. E anche 

3ul arrivano gli strali polemici 
ell'lrrequieto politologo: 

•Quei referendum sono finiti 
vittime di un'ennesima opera­
zione trasformistica. Son ba­
state le firme di Occhetto e De 
Mita, e son diventati un fatto di 
partiti». 

Le repliche non tardano a 
venire. Dice il democristiano 
Mario Segni, coordinatore del­
l'Iniziativa referendaria: «Non 
mi preoccupo di Occhetto e 
De Mita. Dovevo Impedir loro 
di aderire? O dobbiamo chiu­
dere la porta a quelli che ven­
gono dal partiti? Se la Corte co­
stituzionale ammetterà I refe­
rendum, saranno i cittadini a 
decidere, non Occhetto o De 
Mita. SI camberanno le regole. 
Faccio un esempio. Se ci tosse 
l'elezione diretta del sindaco, 
a Roma si affermerebbe un 
candidalo avverso a Sbardella 
e a Carrara Invece no, la parti­
tocrazia lo impedisce». 

A chi, come Massimo Teo­

dori, gli rinfaccia la mancata 
creazione di un movimento. 
Segni ricorda l'appuntamento 
del IO e 11 novembre, allorché 
nella capitale si daranno con­
vegno tutti i comitati locali che 
concorsero alla raccolta delle 
firme: si vuole consolidare una 
rete (un termine, come si ve­
de, che va di moda) per inter­
venire sulla crisi del paese. 

Ma c'è anche chi pone I suol 
•distinguo». Gianfranco Pa­
squino, senatore della Sinistra 
indipendente, mette in guardia 
dal considerare conclusa l'e­
poca dei partiti. Una democra­
zia vive attraverso la loro tra­
sformazione, e a questo servo­
no l referendum. Senza partiti, 
questa società civile non esi­
ste. E Pasquino accusa i socia­
listi di esercitare pressioni sui 
giudici costituzionali per il ri­
getto dei quesiti referendari. 

•Il sostegno ai referendum 
non è riducibile al presunto as­
se Occhetto-De Mita». Lo riba­
disce Il comunista Augusto 

Barbera, che vede nella parti­
tocrazia solo un sintomo del 
male che attanaglia il sistema. ' 
I mail, a suo avviso, sono due: 
la crisi del partiti e la doppia 
anomalia italiana di un massi-
mo di stabiliti del ceto politico 
unita al massimo di Instabilità 
e di irresponsabilità dei gover­
ni. Serve allora una democra­
zia dell'alternanza, delle alter- • 
native programmatiche, con 
un rafforzamento delle istitu­
zioni rispetto ai partiti. Un altro 
deputalo comunista. Wlller 
Bordon. richiama quelli del 
•Forum» a non ridurre l'Iniziati­
va a una riedizione del polo 
laico, ma a lavorare per una 
vasta mobilitazione civile. E 
concorre alla stesura di un do­
cumento che - promotori Mas­
simo Severo Giannini, Alfredo 
Biondi è Giovanni Negri - con­
voca per il IS dicembre una 
convenzione democ. allea. La 
piattaforma dell'Iniziativa in­
clude la riforma elettorale, fon­

data sui principi maggioritario 
e uninominale, e la difesa del­
la legislatura dalla minaccia di 
uno scioglimento anticipato 
delle Camere. E' In questo sol­
co che si Iscrive la proposta di 
revisione costituzionale che -
primo firmatario Scattare -
vuole «parlamentarizzare» le 
crisi di governo. 

Non esorcizza invece le ele­
zioni, anche ravvicinate. Felice 
Borgogllo della Direzione del 
Psi. DI fronte alle novità nei 
partiti e in campo sociale -
questo il ragionamento del so­
litario rappresentante del garo­
fano al convegno - diamo la 
parola agli elettori. I referen­
dum non bastano a modificare 
il sistema: c'è bisogno di una 
proposta politica che assicuri il 
ricambio della De al governo. 
A questo - conclude - devono 
apprestarsi il rinnovato Pei. il 
Psi e quei gruppi laici che vo­
gliono uscire dalle secche del-
rimmobillsmo. 

Pei e Pri chiedono il rafforzamentò-della maggioranza 

Oggi il round Pillitteri-Verdi 
«Via Schemmari o sarà crisi» 

CARLO BRAMBILLA 

• i MILANO, La «crisi pilota­
ta» al Comune di Milano sta 
per affrontare il punto focale 
e più delicato. Da ieri, dopo i 
primi incontri bilaterali di ve­
rifica con Pei e Pri, il sindaco 
socialista Paolo Pillitteri co­
nosce infatti il preciso confi­
ne della sua difficile missio­
ne: ricostituire ad ogni costo 
la maggioranza rosso-grigio­
verde, superando l'ostacolo 
della presenza In giunta di 
Attillo Schemmari, rassesso-
re al centro delle polemiche 
sulla «Duomo connection», il 
cui «sacrificio» viene recla­
mato dai consiglieri del Sole 
che ride. In altre parole, se il 
risultato finale dei «chiari­
menti politici» dovesse porta­
re all'uscita dalla maggioran­
za di un suo pezzo importan­
te la «manovra pilotata» po­
trebbe sfociare in una crisi 

vera e propria, con relativa 
presa di distanze di altre for­
ze politiche. 

Pei e Pri non hanno solle­
vato ieri la questione delle di­
missioni di Schemmari, Id fa­
ranno oggi i Verdi. Le due 
delegazioni hanno invece ri­
badito con forza <ia validità 
della coalizione o dei pro­
grammi concordati in ago­
sto». Ciò significa che il •pro­
blema Schemmari» si pone 
oggettivamente e la soluzio­
ne viene affidata al Psi e in 
particolare alle decisioni del 
«sindaco incaricato». Insom­
ma, da una parte c'è la possi­
bilità di una difesa ad oltran­
za di Schemmari e dall'altra 
ci sono i destini della mag­
gioranza. E' vero che si parla 
di rimpasto con lo sposta­
mento dell'assessore scomo­

do dalla poltrona dell'urba­
nistica ad altro incarico, ma 
ciò potrà davvero bastare so­
prattutto, lo «scambio di po­
sto» farà recedere I Verdi dal­
la «linea dura»? 

Il Pei (e sulla stessa lun­
ghezza d'onda sembrano. 
sintonizzati anche i repubbli­
cani) insiste sulla soluzione 
rapida della crisi e sul «raffor­
zamento della maggioran­
za». Nessuno crede che tale 
rafforzamento passi sempli­
cemente attraverso la «coo­
ptazione» in giunta dell'uni­
co rappresentante socialde­
mocratico, tanto per garanti­
re a una coalizione improvvi­
sata la «sicurezza numerica». 
Ciò di cui si parla è la mag­
gioranza rosso-grigio-verde. 
e lo stesso Bettino • Craxi 
avrebbe lanciato al garofano 
milanese un segnale preciso: 
•Questa giunta non deve ca­

dere». E' evidente che nette 
mani di Pillitteri. oltre alle de­
leghe consegnategli dagli as­
sessori come inequivocabile 
segnale di fiducia nell'attuale 
coalizione, scotti anche la 
patata bollente relativa alla 
posizione di Schemmari. Ed 
è quindi il Psi milanese che 
dovrà sciogliere il dubbio: un 
assessore vale la caduta di 
una giunta pronta a lavorare 
per la città? L'incontro di oggi 
con i Verdi potrebbe dunque 
segnare il passaggio cruciale 
della crisi, tenendo anche 
conto del fatto che gii am­
bientalisti non hanno mai 
fatto seguire all'ultimatum su 
Schemmari una posizione di 
aperta sfiducia alla maggio­
ranza. Quanto alla minaccia 
dei Pensionati di uscire dalia 
coalizione. Ieri è arrivata una 
parziale rettifica: «Per ora • 
hanno dichiarato • ci limitia­
mo a stare alla finestra». 
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